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Abstract 

Questo articolo analizza come i cittadini italiani percepiscano la vulnerabilità dei richiedenti asilo e 

dei rifugiati, esplorando in che misura tali percezioni dipendano da attributi individuali e situazionali 

come genere, età, classe sociale, religione, etnia e contesto. Lo studio impiega un esperimento 

fattoriale condotto in Italia nel 2024 (N = 2.000), basato su vignette visive create a partire da immagini 

generate tramite intelligenza artificiale. I risultati mostrano che la vulnerabilità percepita è fortemente 

influenzata da fattori relazionali: le immagini che rappresentano uomini e donne insieme, o adulti con 

bambini, sono valutate come le più vulnerabili, particolarmente se le persone raffigurate sono di etnia 

bianca. Al contrario, etnia e religione da soli non incidono significativamente sulle percezioni. Tali 

evidenze suggeriscono che gli italiani tendono a interpretare la vulnerabilità in chiave familiare e 

situazionale, piuttosto che identitaria. Il contributo dell’articolo è duplice: metodologico, 

nell’applicazione innovativa di strumenti visivi generati dall’intelligenza artificiale agli esperimenti; 

sostanziale, nell’analisi approfondita della vulnerabilità percepita dagli Italiani dei richiedenti asilo e 

rifugiati con diverse caratteristiche.    

Abstract in English 
This article examines how Italian citizens perceive the vulnerability of asylum seekers and refugees, 

exploring the extent to which such perceptions depend on individual and situational attributes 

including gender, age, social class, religion, ethnicity, and context. The study employs a factorial 

survey experiment conducted in Italy in 2024 (N = 2,000), based on visual vignettes created from AI-

generated images. The findings show that perceived vulnerability is strongly shaped by relational 

factors: images depicting men and women together, or adults with children, are rated as the most 

vulnerable, particularly when the individuals portrayed are of white ethnicity. By contrast, ethnicity 

and religion alone do not significantly affect perceptions. These findings suggest that Italians tend to 

interpret vulnerability in familial and situational terms rather than through the lens of identity. The 

article makes a twofold contribution: methodologically, it offers an innovative application of AI-

generated visual stimuli to survey experiments; substantively, it provides an in-depth analysis of how 

Italians perceive the vulnerability of asylum seekers and refugees with varying individual 

characteristics. 

Keywords: Perceived vulnerability; Asylum seekers and refugees; Factorial survey experiment; 

AI-generated images; Italy. 

 



INTRODUZIONE E CONTESTO  

Secondo i dati delle United Nations High Commissioner for Refugees (UNHCR 2024), dal 2000 al 

2024, le richieste di asilo a livello globale hanno registrato un andamento crescente, con picchi 

significativi nel 2015 e nel 2023. Tra le aree con il più alto numero di persone sfollate a livello 

mondiale, si trova l’Europa con circa 13,2 milioni di rifugiati1. Sebbene tutti i Paesi europei 

rappresentino delle mete rilevanti per i flussi migratori, l’Italia costituisce una destinazione chiave a 

causa della sua posizione centrale nel Mar Mediterraneo (UNHCR, 2025). Infatti, in linea con quanto 

osservato a livello globale, tra il 2014 e il 2016, l’Italia ha sperimentato un afflusso senza precedenti 

di richiedenti asilo e rifugiati, come diretta conseguenza dei mutamenti geopolitici seguiti alla 

“Primavera araba” e al conflitto siriano (Ambrosini, 2019; Percoco e Fratesi, 2018; UNHCR, 2016; 

Florio, 2021; Holloway et al., 2021). Inoltre, le guerre in corso e l’instabilità politica in diverse parti 

del mondo, come Ucraina, Palestina, Sudan e Bangladesh, hanno contribuito a un ulteriore aumento 

delle richieste di asilo negli ultimi anni (UNHCR, 2025).  

Data l’entità del fenomeno, l’immigrazione forzata è divenuta uno dei temi più urgenti e controversi 

del discorso pubblico, occupando una posizione centrale nel dibattito mediatico e politico. In questo 

contesto, i media hanno spesso proposto una rappresentazione dicotomica dei richiedenti asilo e dei 

rifugiati, descrivendoli alternativamente come vittime indifese, enfatizzandone la vulnerabilità, 

oppure come una minaccia ai confini e alla sicurezza nazionale (Bottura e Mancini, 2016). Da un 

lato, questa prima visione si riflette nel riconoscimento delle vulnerabilità fisiche e psicologiche di 

cui i richiedenti asilo e i rifugiati sono spesso portatori a causa dei viaggi lunghi e precari intrapresi 

durante la migrazione (Centro Astalli, 2025) oppure in quanto soggetti fragili, come i minori stranieri 

non accompagnati e le persone con disabilità (SAI-Sistema di Accoglienza e Integrazione, 2025). In 

questa prospettiva, il Rapporto annuale ECARO 2024 (Unicef, 2025) mostra che ci sono più di 30.000 

migranti e rifugiati con necessità di supporto finanziario e assistenza per la salute mentale. Dall’altro 

lato, però, l’immigrazione è stata spesso rappresentata come una “invasione di massa” e una 

“minaccia” (Esses et al., 2013), dipingendo i richiedenti asilo e i rifugiati come “falsi” piuttosto che 

“autentici” richiedenti (Neumayer, 2005; Esses et al., 2017). Questa visione è stata ulteriormente 

rafforzata dal fatto che la maggior parte di questi migranti proviene da contesti religiosi e culturali 

differenti, un elemento che tende ad amplificare le ansie sociali, soprattutto alla luce della posizione 

simbolica dell’Italia come cuore del cattolicesimo (Nese, 2022). 

 
1 https://www.unhcr.org/where-we-work/regions/europe. 



Entrambe queste cornici interpretative contribuiscono in modo significativo alla formazione 

dell’opinione pubblica in merito all’integrazione dei richiedenti asilo e dei rifugiati e alla loro 

accettazione all’interno della società di accoglienza (Hillenbrand et al., 2025). Tuttavia, sebbene la 

letteratura abbia ampiamente analizzato la percezione di minaccia suscitata da richiedenti asilo e 

rifugiati (e, più in generale, dagli immigrati) (Nese, 2022, Helbling & Traunmüller, 2020, Stephan et 

al. 2009), molti meno studi hanno esplorato la dimensione umanitaria e la vulnerabilità di questi 

soggetti, nonché le implicazioni che esse comportano (Bansak et. 2016, Conigliaro et al. 2024, 

Jinkang, 2022). Questo articolo intende, pertanto, indagare se, e in che misura, i cittadini italiani 

percepiscono la vulnerabilità dei richiedenti asilo e dei rifugiati, nonché esaminare come tali 

percezioni siano influenzate da specifici attributi dei richiedenti asilo e dei rifugiati, tra cui il genere, 

l’età, la classe sociale, la religione, l’etnia e il contesto. Per esplorare questo tema, le analisi qui 

presentate si basano su uno studio condotto nel 2024 su un campione di 2.000 individui adulti 

residenti in Italia. La parte empirica qui esaminata – e facente parte di una ricerca incentrata su 

esperimenti più ampia (Kulic et al., 2025) – si è basata su un esperimento fattoriale preregistrato2 in 

cui sono state utilizzate immagini generate artificialmente con Midjourney per creare diversi scenari 

ipotetici, nei quali i richiedenti asilo e i rifugiati venivano rappresentati con caratteristiche 

randomizzate.  

Il contributo di questo studio è, quindi, metodologico e sostanziale. Dal punto di vista metodologico, 

l’uso di scenari basati su immagini negli esperimenti rappresenta un’innovazione relativamente 

recente. Gli stimoli visivi offrono rappresentazioni più realistiche delle situazioni sociali (Eifler e 

Perzold, 2022) e aiutano a ridurre l’effetto di desiderabilità sociale stimolando risposte inconsce e, 

quindi, più affidabili (Ross et al., 2021). Dal punto di vista sostanziale, la vulnerabilità è una delle 

dimensioni meno studiate e comprese nella formazione dell’opinione pubblica sull’integrazione ed 

accettazione dei richiedenti asilo e dei rifugiati. Infatti, sebbene numerosi studi abbiano analizzato il 

ruolo delle percezioni di minaccia in questo processo, un’attenzione decisamente minore è stata 

dedicata alle preoccupazioni umanitarie e ai fattori che le influenzano (Hillenbrand et al., 2025). 

Questo studio intende quindi colmare tale lacuna, individuando le determinanti della percezione di 

vulnerabilità dei richiedenti asilo e dei rifugiati. 

VULNERABILITÀ E PERCEZIONE DELLA VULNERABILITÀ 

Negli ultimi decenni, il concetto di vulnerabilità ha assunto un ruolo sempre più rilevante nel dibattito 

sui diritti umani e negli studi sulle migrazioni forzate e non (Mendola e Pera, 2022). Tale nozione fa 

 
2 La preregistrazione è disponibile al seguente link: https://osf.io/kuf4e. 

https://osf.io/kuf4e


riferimento a una condizione di esposizione dell’individuo a potenziali danni o minacce, combinata 

con una limitata capacità di difesa o di adattamento. Sebbene chiunque si possa trovare in condizione 

di vulnerabilità, alcuni gruppi risultano maggiormente vulnerabili in virtù delle proprie caratteristiche 

demografiche, delle condizioni socioeconomiche o dello stato di salute. La tassonomia proposta da 

Mackenzie et al. (2014) distingue due fonti di vulnerabilità: quella intrinseca e quella situazionale. 

La prima si riferisce alle forme universali e costitutive della condizione umana, legate alla corporeità, 

alla dipendenza dagli altri e alla natura affettiva e sociale delle persone. La vulnerabilità situazionale, 

invece, deriva da fattori esterni ed è influenzata da circostanze personali, sociali, politiche, 

economiche o ambientali, come nei casi di oppressione, discriminazione o ingiustizia strutturale. 

Entrambe le forme possono manifestarsi in modo disposizionale (potenziale) o attuale (effettivo), a 

seconda della concreta esposizione al rischio o del livello di protezione disponibile.  

Diversamente, la vulnerabilità percepita si riferisce alle caratteristiche che suscitano una risposta 

empatica e protettiva nei confronti di un individuo (Dijker, 2001). Comprendere come la vulnerabilità 

venga percepita è fondamentale per analizzare le dinamiche di empatia, solidarietà e sostegno nei 

confronti dei richiedenti asilo e rifugiati, poiché tali percezioni influenzano direttamente gli 

atteggiamenti pubblici e i comportamenti sociali verso di essi. In questo senso, la valutazione della 

vulnerabilità percepita rappresenta spesso il primo passo nella formazione di atteggiamenti positivi e 

di un più ampio consenso sociale all’accoglienza (Kortendiek e Oertel, 2023).  

La percezione della vulnerabilità è influenzata da indicatori fisici (es. età e genere) e da elementi 

contestuali (es. le condizioni in qui si trova la persona). Sulla base della letteratura esistente, è 

possibile distinguere diversi fattori che contribuiscono a modellare e influenzare tale percezione. Tra 

questi, una dimensione rilevante riguarda la percezione del migrante, ossia il modo in cui le sue 

caratteristiche personali vengono valutate (Hillenbrand et al., 2025). Ad esempio, le donne migranti 

e le persone con figli tendono a essere percepite come più vulnerabili (von Hermanni e Neumann, 

2019; Ecker et al., 2020; Ward, 2019; Gereke et al., 2020). Analogamente, la presenza di una disabilità 

è associata a una maggiore percezione di vulnerabilità (Bansak et al., 2016). L’età, invece, esercita 

un effetto più sfumato. Da un lato, le persone più giovani, e soprattutto i giovani uomini, vengono 

generalmente considerate meno vulnerabili (Carpenter, 2005). Dall’altro, però, i minori stranieri non 

accompagnati sono considerati particolarmente vulnerabili, rispetto a migranti adulti che possono 

avere una rete di riferimento o competenze sufficienti per orientarsi nella società ospitante (Conigliaro 

et al., 2024). Inoltre, spesso l’insieme di diverse caratteristiche e la loro intersezione creano 

“vulnerabilità sinergiche” (Jinkang, 2022). Infine, poiché una parte consistente dei richiedenti asilo e 

dei rifugiati proviene da Paesi extra-UE a maggioranza musulmana, la loro alterità culturale e 

religiosa è talvolta percepita come incompatibile con i valori occidentali, alimentando paure legate 



all’estremismo e alla sicurezza nazionale (Helbling e Traunmüller, 2020), e influenzando 

negativamente la percezione della loro vulnerabilità. 

Pertanto, le caratteristiche personali non solo possono segnalare un livello maggiore o minore di 

vulnerabilità, ma contribuiscono anche a modellare il grado in cui un migrante viene percepito come 

potenzialmente minaccioso.  

METODOLOGIA 

Questo studio adotta un esperimento fattoriale (factorial survey experiment) (Auspurg e Hinz, 2015; 

Mutz, 2011; Barerra et al. 2024), che è un metodo di ricerca impiegato per comprendere quali 

caratteristiche di una persona o di una situazione hanno un effetto causale sul modo in cui gli individui 

giudicano, valutano o prendono decisioni. In pratica, ai partecipanti vengono presentati scenari 

ipotetici (chiamati vignette), che descrivono persone o situazioni. Questo studio, nello specifico, ha 

utilizzato delle immagini generate tramite l’intelligenza artificiale Midjourney per creare scenari 

ipotetici nei quali i richiedenti asilo e i rifugiati vengono rappresentati con caratteristiche 

randomizzate. La scelta di utilizzare immagini si fonda sulla letteratura precedente, che evidenzia 

come l’uso di stimoli visivi, quali videoclip, fotografie o immagini, consenta una rappresentazione 

più naturale e realistica delle situazioni oggetto di studio (Eifler e Perzold, 2022; Eifler, 2007; Goyal 

et al., 2017; Hillenbrand et al., 2025). L’esperimento è inserito all’interno di un questionario online 

trasversale (Computer Assisted Web Interviewing, CAWI) ed è stato somministrato a un campione di 

2.000 partecipanti, rappresentativo della popolazione italiana di età compresa tra i 18 e i 70 anni 

(Kulic et al., 2025). Il campionamento è di tipo non probabilistico per quote relative ad età, area 

geografica di residenza, livello di istruzione e condizione occupazionale. La raccolta dei dati è stata 

commissionata all’agenzia di sondaggi online Dynata ed è stata condotta nel 2024. Le vignette, sotto 

forma di immagini, sono state quindi assegnate casualmente ai rispondenti, e ciascun partecipante ha 

valutato due vignette rispondendo a una serie di domande, tra cui la vulnerabilità percepita dei 

richiedenti asilo e rifugiati. Poiché ogni rispondente ha visualizzato due vignette, questo disegno ha 

generato un totale di 4.000 osservazioni.  

Le vignette sono state costruite combinando sei caratteristiche principali dei profili dei migranti 

(genere, età, classe sociale, religione, etnia e contesto), che possono influenzare sia la percezione 

della vulnerabilità, sia quella della minaccia percepita (Stephan et al., 2009; Stephan et al., 2016; von 

Hermanni e Neumann, 2019). La combinazione dei livelli di ciascuna dimensione ha generato 144 

scenari potenziali (vignette). Questo numero è il prodotto delle categorie previste per ciascuno dei 6 

fattori: 3 × 2 × 2 × 3 × 2 × 2 (Tabella 1).  

Tabella 1 – Dimensioni e attributi delle vignette  



Genere 

Solo uomini 

Solo donne 

Uomini e donne insieme 

Età 
Solo adulti 

Adulti e bambini 

Classe sociale 
Alta (ben vestiti) 

Bassa (mal vestiti)  

Religione 
Non musulmani 

Musulmani 

Etnia 

Bianca 

Nera 

Asiatica 

Contesto 
In transito 

Nei campi 

Nello specifico, la dimensione genere comprende solo uomini, solo donne, e uomini e donne insieme. 

L’età differenzia tra gruppi di soli adulti e gruppi composti da adulti e bambini. La classe sociale è 

operativizzata attraverso l’abbigliamento, con individui rappresentati come ben vestiti (classe alta) o 

mal vestiti (classe bassa). I modelli di consumo culturale, come l’abbigliamento, fungono da potenti 

indicatori dello status socioeconomico individuale. Infatti, il modo di vestire può essere considerato 

una risorsa non verbale che comunica chiari segnali sociali, influenzando impressioni e 

comportamenti (Lennon e Davis, 1989; Aghaei et al., 2017). La religione distingue tra musulmani e 

non musulmani. L’identità religiosa è segnalata attraverso marcatori simbolici, come l’abbigliamento 

o i simboli religiosi. I non musulmani non sono di norma identificabili da segni visibili, mentre i 

musulmani sono riconoscibili per gli abiti religiosi, con donne che indossano il velo (hijab) e uomini 

con abiti tradizionali lunghi (Höpflinger, 2014). Le vignette rappresentano inoltre immagini di tre 

diverse etnie: bianca, nera e asiatica. L’inclusione di più gruppi è importante, poiché differenti gruppi 

suscitano differenti forme di percezione di minaccia (Cottrell e Neuberg, 2005). Infine, il contesto 

dello scenario è suddiviso in due modalità: persone in transito sulle rotte migratorie e persone nei 

campi di accoglienza. 

Dopo ogni immagine, i partecipanti sono stati invitati a valutare il livello di vulnerabilità degli scenari 

rappresentati in ciascuna vignetta su una scala da 1 (completamente sicuro) a 10 (completamente 

precario). 

La percezione di vulnerabilità espressa gli intervistati è poi stata esaminata attraverso una regressione 

multilivello con intercetta casuale, in relazione alle variabili della vignetta: Genere, Età, Classe 

sociale, Religione, Etnia, Contesto. 

Le vignette costituiscono il primo livello di analisi, mentre i rispondenti rappresentano il secondo 

livello. Poiché ciascun partecipante ha risposto a due vignette, il totale numero di osservazioni è 4000. 



COME LE CARATTERISTICHE DEI RIFUGIATI E LE LORO INTERSEZIONI 
INFLUENZANO LA VULNERABILITÀ PERCEPITA 
Dallo studio emerge chiaramente che la maggior parte dei partecipanti percepisce i richiedenti asilo 

e i rifugiati come persone in condizioni di forte vulnerabilità e bisogno di protezione. Nel complesso, 

le situazioni rappresentate nelle vignette sono state valutate come piuttosto precarie, con un punteggio 

medio di 7,6 su 10. Inoltre, se circa un intervistato su tre (35%) ha assegnato il punteggio massimo 

(10), indicando che le vignette rappresentavano persone considerate in condizione di estrema 

vulnerabilità, una quota significativa di rispondenti ha attribuito comunque punteggi elevati pari a 9 

(13%) e 8 (12%). Al contrario, i giudizi che indicano una bassa vulnerabilità sono poco frequenti. 

Solo poco più di un quinto dei partecipanti (21 %) ha attribuito un punteggio pari o inferiore a 5, e 

una percentuale davvero minima ha considerato le situazioni rappresentate come molto sicure, 

scegliendo i valori più bassi della scala (Fig. 1).  

Figura 1. La distribuzione delle valutazioni della vulnerabilità percepita (1-10, numero di 

osservazioni = 4.000) 

  

L’analisi multivariata tramite regressione multilivello con intercetta casuale permette di individuare i 

fattori che influenzano la percezione della vulnerabilità (Fig. 2).  

I risultati mostrano che le vignette in cui uomini e donne sono rappresentati insieme sono valutati 

come più vulnerabili di 0,24 punti rispetto a quelli con soli uomini, così come le situazioni in cui gli 

adulti sono accompagnati da bambini sono valutati come più vulnerabili di 0,38 punti rispetto a quelle 

con soli adulti. Ciò potrebbe indicare che i rispondenti risultano potenzialmente sensibili alla presenza 

di intere famiglie, rappresentate sia dagli uomini e dalle donne insieme, sia dalla presenza di adulti 

con bambini. Inoltre, le vignette in cui i richiedenti asilo sono raffigurati in transito sono percepiti 

come più vulnerabili (+0,26 punti) rispetto a quelli che rappresentati nei campi. Per quanto attiene 



alla classe sociale, i migranti rappresentati con un abbagliamento logoro e sporco, sono valutati come 

più vulnerabili di 0,56 punti rispetto a quanti sono stati presentati con vestiti integri e puliti. L’etnia 

e la religione non sembrano, invece, influenzare la vulnerabilità percepita. 

Figura 2. Effetti delle caratteristiche delle vignette sulla vulnerabilità percepita, con intervalli di 

confidenza al 95%, stimati tramite regressioni multilivello che includono solo le caratteristiche delle 

vignette (numero di osservazioni = 4.000). 

  
 

Nonostante i richiedenti asilo e i rifugiati tendano spesso a suscitare atteggiamenti più empatici 

(Augoustinos e Quinn, 2003; Verkuyten et al., 2018), essi possono comunque essere percepiti come 

una minaccia alla propria e altrui sicurezza, un’immagine spesso alimentata dalle rappresentazioni 

mediatiche, soprattutto quando i migranti appartengono alle cosiddette “minoranze visibili” (Gibson 

e Ogbu, 1991; Ogbu 2008) o sono di religione musulmana (De Coninck, 2020; Abdelaaty e Steele, 

2020). Inoltre, l’età e il genere possono svolgere un ruolo catalizzatore in combinazione con le altre 

caratteristiche (es. maschi adulti giovani). Infine, il contesto in cui rifugiati si trovano può influenzare 

e modificare l’effetto di alcune caratteristiche sulla vulnerabilità percepita. Pertanto, la seconda parte 

delle analisi prende in considerazione come le interazioni fra queste diverse dimensioni possano 

influire sulla vulnerabilità percepita.  

La Figura 3 presenta le interazioni risultate statisticamente significative, includendo le interazioni tra 

genere ed etnia, genere ed età, genere e religione, etnia e contesto, età e contesto, religione e classe 

sociale, e contesto e classe sociale. I risultati sono presentati sotto forma di valori predetti.  



In particolare, le interazioni tra genere e, rispettivamente, etnia, età e religione evidenzia l’importanza 

del ruolo esercitato dalla presenza di bambini nella percezione di vulnerabilità rilevata dagli 

intervistati. Infatti, nelle vignette dove sono raffigurati adulti e bambini, la vulnerabilità percepita di 

questi soggetti è sistematicamente più elevata a prescindere dal fatto che le persone rappresentate 

siano solo di sesso maschile o di sesso femminile o di entrambi i sessi. Il divario è, inoltre, 

particolarmente evidente e statisticamente significativo (0.6 punti) quando il confronto si opera nelle 

vignette omogenee rispetto al genere maschile fra quelle in cui sono rappresentati solo uomini adulti 

e quelle in cui ci sono uomini accompagnati da bambini.  

Decisamente meno marcate sono le differenze tra i gruppi etnici (bianchi, neri e asiatici). Tuttavia, 

nel caso di uomini e donne bianchi, la vulnerabilità percepita risulta leggermente superiore a tutte le 

altre combinazioni, mentre la diversa vulnerabilità percepita nei confronti dei richiedenti asilo e dei 

rifugiati neri, non solo è molto contenuta, ma non è nemmeno statisticamente significativa al variare 

della composizione per genere rappresentata nelle vignette.  

Infine, per quanto riguarda l’interazione tra genere e religione, non emergono differenze sostanziali 

tra musulmani e non musulmani, ad eccezione delle vignette raffiguranti soli uomini, in cui i non 

musulmani sono percepiti come in una situazione di maggiore vulnerabilità.  

Figura 3. Valori predetti della percezione della vulnerabilità delle immagini delle vignette, in 

funzione dell’interazione tra genere ed etnia, genere ed età e genere e religione, con intervalli di 

confidenza al 95%.  

  



Nota: Le stime derivano da una regressione multilivello che include esclusivamente le caratteristiche delle vignette 

(numero di osservazioni = 4.000). 

Oltre, a queste interazioni, se ne osservano altre significative tra etnia e contesto e tra età e contesto. 

Nel primo caso, i rispondenti tendono a valutare come meno vulnerabili i richiedenti asilo e i rifugiati 

di etnia asiatica che si trovano nei campi di accoglienza; inoltre, il divario rispetto agli asiatici che 

sono in transito è di 0.6 punti. Tale divario, anche se meno accentuato ma comunque sembra a 

svantaggio di chi è in transito, è riscontrabile fra i richiedenti asilo e i rifugiati bianchi, mentre non si 

registrano differenze statisticamente significative fra i neri, a prescindere dal contesto. Nel secondo 

caso, la presenza di bambini porta a una valutazione di maggiore vulnerabilità indipendentemente dal 

contesto, mentre nelle immagini che raffigurano soli adulti, la condizione dell’essere in transito 

espone a una condizione di maggiore vulnerabilità percepita e modera in modo più evidente gli effetti 

di tali caratteristiche individuali.  

Figura 4. Valori predetti della percezione della vulnerabilità delle immagini delle vignette, in 

funzione dell’interazione tra contesto ed etnia e contesto ed età,  con intervalli di confidenza al 95%.  

 

Nota: Le stime derivano da una regressione multilivello che include esclusivamente le caratteristiche delle vignette 

(numero di osservazioni = 4.000). 

 



Figura 5. Valori predetti della percezione della vulnerabilità delle immagini delle vignette, in 

funzione dell’interazione tra classe sociale e religione e classe sociale e contesto, con intervalli di 

confidenza al 95%.  

  

 

Nota: Le stime derivano da una regressione multilivello che include esclusivamente le caratteristiche delle vignette 

(numero di osservazioni = 4.000). 

Infine, le interazioni tra la classe sociale e, da un lato, la religione e, dall’altro, il contesto 

suggeriscono che la posizione socioeconomica incide sulla vulnerabilità percepita. A prescindere 

dalla religione, i richiedenti asilo e i rifugiati rappresentati con vestiti logori sono in condizione di 

vulnerabilità percepita maggiore di quelli ben vestiti, sebbene il divario sia più elevato fra i 

musulmani. L’effetto esercitato dalla classe sociale è evidente anche quando si analizza il contesto in 

cui si trovano i migranti rappresentati nelle vignette: se mal vestiti, si considerano in condizione di 

maggiore vulnerabilità sia che siano nei campi o in transito. 

Questi risultati evidenziano come le analisi tra le interazioni tra le diverse dimensioni delle vignette 

siano importanti nell’analizzare la vulnerabilità percepita, facendo emergere come essa dipenda 

dall’interazione tra dimensioni individuali e contestuali.  



CONCLUSIONE 
Questo studio ha analizzato come i cittadini italiani percepiscano la vulnerabilità dei richiedenti asilo 

e dei rifugiati e come questa derivi da alcune caratteristiche dei migranti, come il genere, l’età, la 

classe sociale, l’etnia, la religione e il contesto. Il contesto italiano rappresenta un caso interessante 

da esplorare in quanto l’Italia è uno dei principali paesi di accoglienza come dimostra anche 

l’aumento del numero di richiedenti asilo e rifugiati registrato negli ultimi 10 anni (UNHCR, 2025). 

Pertanto, comprendere come la vulnerabilità di questi migranti venga percepita dalla popolazione 

italiana è cruciale per rilevare possibili dinamiche di empatia, solidarietà e sostegno nei loro confronti, 

reazioni che potrebbero anche incidere sulla sostenibilità di interventi di politiche pubbliche tesi a 

favorire processi di integrazione e accoglienza. 

Secondo quanto emerge dai risultati, gli scenari che raffigurano uomini e donne insieme, così come 

quelli che includono adulti con bambini, sono sistematicamente valutati come più vulnerabili. 

Similmente, gli scenari in cui gli individui sono raffigurati in transito, rispetto a quelli che mostrano 

la permanenza in campi, nonché quelli in cui sono rappresentati di classe sociale bassa attraverso 

vestiti logori, anziché di sociale alta, quindi ben vestiti, sono valutati come più vulnerabili. Al 

contrario, l’etnia e la religione non emergono come fattori significativi, evidenziando che le 

percezioni di vulnerabilità non sono necessariamente guidate da stereotipi legati all’origine o alla 

fede religiosa.  

Ciononostante, le analisi evidenziano come la percezione della vulnerabilità dei richiedenti asilo e 

rifugiati sia complessa e dipenda anche da dinamiche intersezionali tra le diverse caratteristiche dei 

migranti stessi. I gruppi composti da adulti e bambini di genere misto, e in particolare quelli bianchi, 

sono costantemente considerati più vulnerabili rispetto agli altri. Tali risultati suggeriscono che la 

presenza di unità familiari o di gruppi di uomini e donne insieme evoca un maggiore senso di fragilità 

e bisogno di protezione; tale risultato è anche in linea con altri studi condotti in paesi diversi dall’Italia 

(von Hermanni e Neumann, 2019; Ecker et al., 2020; Ward, 2019). Ancora più evidente è la 

percezione della vulnerabilità quando nelle vignette vengono raffigurati dei bambini. Questo dato 

suggerisce che gli italiani mostrano una particolare sensibilità nei confronti dei minori, riconosciuti 

come un gruppo intrinsecamente più fragile e bisognoso di tutela a prescindere dalle caratteristiche 

sociodemografiche, culturali e dal contesto.  

Di converso, le differenze tra gruppi etnici appaiono nel complesso contenute, sebbene alcune 

configurazioni, come i gruppi misti di uomini e donne bianchi, siano valutate come leggermente più 

vulnerabili. Allo stesso modo, le interazioni di fattori come l’etnia e l’età con il contesto indicano 

come quest’ultimo moderi le percezioni soprattutto quando sono presenti solo adulti, mentre la 



presenza di bambini – e in coerenza con questa specificato poco sopra – produce un effetto trasversale, 

indipendente dallo scenario rappresentato. Infine, le interazioni che coinvolgono la classe sociale 

suggeriscono che le risorse socioeconomiche influenzano la vulnerabilità percepita in modo 

differenziato a seconda del contesto e dell’appartenenza religiosa. 

In conclusione, i risultati presentati vanno nella direzione di quanto osservato da Jinkang (2022). 

Anche nel caso italiano, la percezione della vulnerabilità varia non solo in base alle singole 

caratteristiche considerate isolatamente, ma emerge soprattutto dall’interazione tra dimensioni 

individuali e situazionali, come la presenza di minori, la precarietà materiale e il contesto migratorio, 

che agiscono in sinergia tra loro. 
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